
01EST01A0104 ZALLCALL 12 23:14:08 03/31/99  

l’Unità NELMONDO 11 Sabato 1 aprile 2000

01EST01AF01
1.50
24.0

L’INTERVENTO

Ci sono i presupposti per un rapporto
più stabile ed equilibrato con Mosca
di UMBERTO RANIERI

C osa cambia nella poli-
tica estera russa dopo
l’elezione di Putin?

Una valutazione delle riper-
cussioni internazionali del
ciclo elettorale che si è chiuso
domenica scorsa, dopo le no-
vità già emerse alle elezioni
legislative dello scorso di-
cembre, non può fare a meno
di guardare al passato recen-
te per cogliervi i segni di una
evoluzione della politica
estera di Mosca. E in questa
prospettiva appare evidente
il peccato di ingenuità com-
messo da chi, dopo la fine
dell’URSS, si era atteso una
Russia rassegnata alla passi-
vità sul piano internaziona-
le.

Per tutti gli anni Novanta
il punto dirimente è stato,
così come continua ad essere
oggi, non tanto la presenza o
meno di un nazionalismo
russo (tratto ineliminabile di
uno Stato tradizionalmente
incline a concepire il proprio
ruolo esterno in termini di
potenza) quanto la qualità
di quel nazionalismo: il suo
essere compatibile o meno
con la cooperazione interna-
zionale, il suo essere domi-
nato dall’isolazionismo o al
contrario dalla ricerca di un
solido sistema di alleanze.
La crisi di status internazio-
nale che ha colpito sin dalla
fine degli anni Ottanta la
Russia e le sue classi dirigen-
ti ha costituito la principale
minaccia al buon esito della
trasformazione democratica:
essa gravava pericolosamen-
te su chiunque occupasse il
Cremlino, spingendo l’opi-
nione pubblica ad associare
la novità democratica alla
frustrazione patita sul piano
internazionale, la difficoltà
della transizione alla scom-
parsa delle prerogative di
grande potenza, e alimen-
tando così la sfiducia nella
politica e nelle istituzioni
della democrazia. Da questo
punto di vista, è un fatto po-
sitivo che Putin arrivi al po-
tere per via elettorale e sulla
spinta di un sentimento di ri-
trovato orgoglio nazionale.
Le due cose insieme, in un
paese che è stato il cuore del-
l’Impero russo e dell’Unione
sovietica, sono non solo com-
patibili ma necessarie. Una
Russia frustrata e umiliata
non è mai stata negli interes-
si occidentali e tantomeno in
quelli europei, rispetto ai
quali è invece indispensabile
poter contare su un interlo-
cutore affidabile che si impe-
gni nel dialogo internaziona-
le proprio perché sicuro del
proprio ruolo sulla scena
mondiale.

Dunque tutto va per il me-
glio? In realtà vi sarebbero
molti presupposti per l’avvio,
con l’arrivo di Putin al
Cremlino, di un rapporto più
stabile ed equilibrato tra Mo-

sca e l’Occidente. Un rappor-
to privo delle oscillazioni del
passato proprio perché basa-
to su una maggiore consape-
volezza e più forte rappresen-
tazione da parte russa dei
propri interessi nazionali e
su un più solido consenso in-
terno verso una leadership
impegnata a dare alla Russia
un più sicuro profilo sulla
scena internazionale. Se non
fosse per il “dettaglio” dei
modi scelti da Putin (e prima
di lui dal gruppo di potere el-
tsiniano) per imporre questa
formulazione degli interessi
nazionali nell’agenda politi-
ca interna e internazionale.
La guerra in Cecenia è ap-
parsa lo strumento utilizzato
dal Cremlino per mostrare
una Russia che ritrovava l’i-
niziativa sul piano interna-
zionale. Uno strumento in
palese contraddizione con la
ricerca di uno status adegua-
to ad una potenza continen-
tale capace di far sentire la
propria voce senza dover ri-
correre a guerre coloniali.
Perché di questa Russia
avrebbe bisogno la comunità
internazionale, non certo di
una Russia umiliata e logo-
rata dalla frustrazione. Nel-
la campagna militare che ha
rinsaldato la nazione dietro
Putin sembra essersi prodot-
ta una bizzarra ripetizione di
quello che nella Russia sovie-
tica era un meccanismo tra-
dizionale: l’uso politico delle
emergenze, e soprattutto del-
le minacce interne, per rin-
saldare equilibri di potere
minacciati.

Ma c’è anche il segno del-
l’ombra che accompagna il
passaggio di poteri nella Rus-
sia post-sovietica. E in Rus-
sia, lo sappiamo bene, ha
sempre contato molto il mo-
do in cui i poteri si sono ini-
zialmente costituiti.

L’Unione Europea, in ogni
caso, intende proseguire te-
nacemente nella ricerca della
cooperazione e del dialogo
positivo con il Cremlino. È la
via maestra per aiutare la
nuova leadership russa a
vincere la tentazione del re-
vanscismo e dell’isolamento.
ma è indispensabile che da
parte russa si corrisponda a
questa strategia con scelte
che per quanto riguarda la
Cecenia tengano conto del-
l’allarme e delle preoccupa-
zioni suscitate in Occidente.
L’uso indiscriminato della
forza e la feroce repressione
in Cecenia sono inaccettabi-
li. Allo stesso tempo per la
Russia di Putin il banco di
prova sarà la lotta alla cor-
ruzione e l’impegno per con-
durre avanti riforme che con-
sentano una graduale stabi-
lizzazione dell’economia. I
prossimi mesi ci diranno
quale tendenza prevarrà nel-
le scelte dei nuovi governanti
russi.

Putin alla Duma:
«Ratificate Start II»
Il presidente: riduciamo gli armamenti
MOSCA È la disponibilità di un
potenziale nucleare a «fare della
Russia una grande potenza», ha
detto ieri il neoeletto presidente
Vladimir Putin, aggiungendo
che proprio per questa ragione
«la sua efficienza deve essere au-
mentata». Putin si trovava ieri a
Snezhinsk, negli Urali, a mille-
cinquecento chilometri dalla ca-
pitale Mosca. A Snezhinsk sorge
uno dei principali centri militari
atomici del paese. Qui il leader
del Cremlino ha tenuto un di-
scorso, facendo un appello per
nuovi negoziaticongliStatiUni-
tisullariduzionedegliarmamen-
ti nucleari «in eccesso», ma affer-
mando al tempo stesso che «nes-
suno deve avere dubbi sulla im-
portanza» che riveste per Mosca
l’essere dotata di un potenziale
nucleare.

«Per il nostro paese - ha affer-
mato ancora il capo di Stato - l’e-
nergia nucleare è unsettore prio-
ritario, quello che fa della Russia
una grande potenza, ed è da esso
che dipendono i progetti più au-
daci e le tecnologie più d’avan-
guardia». Putin ha d’altra parte
già ordinato al Parlamento di

«snellire» la procedura di appro-
vazione del trattato Start II, quel-
lo per la riduzione delle armi nu-
cleari strategiche firmato sette
anni fa con gli Stati Uniti. Ed ha
assicurato che continuerà a ne-
goziareconWashingtonperlari-
duzione degli «armamenti stra-
tegici offensivi». «Bisogna porsi
l’obiettivo -ha dichiarato ancora
Putin- di liberare il mondo da
inutilimontagnediarmi.LaRus-

sia sta tenendo, e continuerà a
farlo, negoziati su ulteriori tagli
agli armamenti strategici offen-
sivi».

Parlando ai lavoratori di Sne-
zhinsk, il presidente ha afferma-
tochel’industriadiarminucleari
deve trovare un modo ragione-
vole per riconvertirsi, evitando
«sconsiderate ristrutturazioni e
licenziamenti». Parlando ancora
di tagli agli armamenti nucleari,

Putin ha sottolineato che la Rus-
sia deve razionalizzare la sua for-
za. «Il nostro obiettivo è rendere
il nostro complesso di armi nu-
cleari piùsicuroed efficace.Con-
serveremo e rafforzeremo l’arse-
nalenucleare russo anche senon
abbiamo intenzione di ingran-
dirlo», ha detto ancora. Putin si è
impegnato ad aiutare la tecnolo-
gia nucleare russaa farsi largonel
mercato.Di fatto ilpresidente ha
ignorato le critiche americane
sull’accordo firmato tra Mosca e
Teheran per la costruzione di un
reattore nucleare. «Proteggere-
mo gli interessi russi nel mercato
globale e non permetteremo a
nessuno di spingere la Russia
fuori da questi mercati propa-
gandando in modo tendenzioso
dei falsivalori»,harispostoPutin
a chi gli domandava che cosa sa-
rebbe accaduto dell’accordo con
l’Iran. Il ministro per l’Energia
nucleare, Evgheni Adamov, ha
affermato che l’Iran ha chiesto
alla Russia di costruire altri tre
reattori. «Mi avete capito male»,
ha poi precisato Putin rivolto al-
l’Occidente. Lo Stato forte di cui
parlononèilregnodellapoliziae

dei servizidi sicurezza,ancheseè
da lì che arrivo, ma semplice-
mente uno Stato di diritto, «uno
Stato, cioè, abbastanza efficiente
da fissare le regole del gioco, co-
dificarle in leggi e garantire che
venganorispettatedatutti,senza
eccezioni».

Intanto continuano i combat-
timenti in Cecenia. Negli ultimi
giorni i russi hanno avuto 45
mortie151feriti,harivelato ilvi-
cecapo dello stato maggiore Va-
leriManilov.Ilbilanciopotrebbe
essereancora più graveconil cal-
colo delle vittime dell’imboscata
cheiguerriglierihannotesomer-
coledì scorso a una colonna di
truppe speciali nei pressi del vil-
laggio di Zhani-Vedeno. Per ora
39 militari vengono considerati
«dispersi» dato che non si ha al-
cuna notizia di loro. Senza calco-
lare quindi i 39 dispersi, alla data
odierna, e dall’inizio dei primi
combattimenti nel Daghestan lo
scorso agosto, il numero com-
plessivo dei militari russi morti
nel conflitto contro i separatisti
ceceniharaggiuntoquota2036e
quello dei feriti quota 6076, ha
resonotoManilov.

Il presidente
americano

Bill
Clinton
In alto

il russo
Putin 01EST01AF02
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IN PRIMO PIANO

Si pensa alla fase tre del trattato
Ma anche al nuovo «scudo» Usa
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Sembra proprio
cheiprimipassidiPutinconfor-
tino le speranze dell’Ammini-
strazione americana: le relazio-
ni tra i due governi possono co-
minciare sotto buoni auspici.
Entro una decinadigiorni ilmi-
nistro degli esteri russo incon-
trerà Madeleine Albright, segre-
taria di Stato, ma fin d’ora si sa
che la reazione della Casa Bian-
ca alla notizia che Putin si è for-
malmente impegnato a far pas-
sareallaDumailtrattatoStartII,
che prevede la riduzione delle
ogive nucleari a3000 per la Rus-
sia e 3500 per gli Stati Uniti, è
positiva. Ma se ufficialmente si
presta meno attenzione al con-
testodellasvoltadipoliticaeste-
ra russa, là dovePutinconferma
che è sua intenzione «conserva-
re e rafforzare» il sistema di dife-
sa nucleare senza accrescere
quantitativamente il comples-
so nucleare ma «aumentando
l’efficacia del potenziale di dis-
suasione», è solo per conve-
nienzatattica.

In mezzo alle polemiche per
un documento del Pentagono
secondo cui Taiwan è sempre
più vulnerabile di fronte all’ag-
gressiva (potenzialmente) Ci-
na, con un GeorgeBush agguer-
rito che ha annunciato in caso
di vittoria una politica estera

che si fonderà esclusivamente
sulla difesa dell’interesse nazio-
nale anche se ciò può portare a
urti conMosca,conl’ossessione
di essere nel mirino dei cosid-
detti «rogue State» (Libia, Iran,
Iraq, Corea del Nord), piccoli
paesi in grado di neutralizzare i
sistemi difensivi americani, la
Casa Bianca si trova di fronte al
difficile tentativo di ottenere
dalla Russia molto e subito per
evitareche BillClintonsia ilpri-
mopresidentedopovent’annia
non firmare un accordo sulla ri-
duzione degli armamenti con
Mosca.

La soddisfazione per l’impe-
gno di Putin solo apparente-
mentefacilitailpercorso.Intan-
to perché se Eltsin per anni non
era riuscito a far ingoiare al par-
lamento il trattato, anche Clin-
ton ha i suoi scheletri negli ar-
madi. L’anno scorso, dopo
un’amarissima battaglia parla-
mentare, Clinton perse 51 voti
contro 48 la battaglia per la rati-
ficadellamessaalbandodeitest
nucleari. Gli Stati Uniti sono di-
ventati così la prima potenza
nucleare del mondo che rigetta
un accordo sullo stop ai test fir-
mato da 154 nazioni. Con quali
effetti su paesi come India e Pa-
kistansièvisto.

Gli Usa possono legittima-
mente vantare di aver consoli-
dato la sicurezza internazionale
negoziando la rimozione delle

armi nuclearida Ukraina,Bielo-
russia e Kazakistan.Negliultimi
otto anni sono state disattivate
circa cinquemila testate nel ter-
ritoriodell’exUrss,sonostatidi-
strutte centinaia di missili bali-
stici un tempo rivolti contro il
territorio americano, sono state
messe barriere al traffico illecito
di materiale, tecnologie. Oggi
l’obiettivo di fondo è portare a
casa il trattato Start III e avere la
possibilità di realizzare un nuo-
vo «scudo» di difesa contro i
«rogue State» senza scatenare
una pericolosa corsa al riarmo
nucleare. Ma se Mosca per drib-
blare le critiche americane sullo
stop della Duma allo Start II ha
sempre rilanciato sulla terza fa-
sedel trattatoStartcheridurreb-
be le testate nucleari a 1500 in
entrambi i paesi, l’argomento
che il progetto americano di di-
fesa missilistica nazionale ren-
derebbe obsoleto l’arsenale rus-
so ha secondo molti dei fonda-
menti. Secondo fonti autorevo-
li del Dipartimento di Stato in
questigiorniaMoscacisarebbe-
ro comunque opinioni più di-
stese. Quantomeno le preoccu-
pazioni americane vengono va-
lutatecomelegittime.

L’idea dello «scudo» america-
no ha scatenato mille preoccu-
pazioni innanzituttoinEuropa,
là dove si considera il progetto
un fruttodell’«impulsounilate-
ralista» degli Usa. Lostesso Blair

non ha ancora dato l’ok al po-
tenziamento della base militare
americana di Fylingdales, a
nord della Gran Bretagna. Clin-
ton ha saggiamente rinviato il
test del sistema anti-missile per
problemi tecnici, ma ha pesato
non poco l’esplicita opposizio-
ne di Mosca e Pechino secondo
cui ilnuovo«scudo» americano
farebbe scattare una ennesima
rincorsaachisiriarmadipiù.

Se la Dumaratificherà lo Start
IIprimadell’incontroconilpre-
sidenteamericano,dovràessere
Clinton a fare la prima mossa in
tempi strettissimi. L’unica cosa
certa è che proprio nelle ore in
cui Putin vedeva confermata la
sua vittoria elettorale, si è sapu-
to che il Dipartimento dell’E-
nergia americano ha definito
unpianoperrimettereapuntoe
rinnovare più di seimila testate
nucleari nei prossimi quindici
anni, circa il doppio di quante
gli Stati Uniti ne dovrebbero
mantenere secondo lo Start II. Il
piano governativo riguarda an-
che le testate di riserva, che non
vengono prese in considerazio-
nedaltrattato.AMoscaquestoè
stato interpretato come un
brutto segnale. La ratifica dello
Start II da parte russa indeboli-
sce la strategia di dissuasione
americana che si fonda su un
principio molto semplice: for-
zare la Russia e gli altri paesi nu-
clearizzati a ridurre gli arma-
menti mantenendo la capacità
di tornare ai livelli nucleari del-
lo Start I del 1991 che garantiva
agli Usa 6000 testate. Questo
meccanismo bastone e carota,
spiegato al Congresso con dovi-
ziadiparticolarinel1996daHa-
rold Smith, allora assistente del
segretario allaDifesa, valeanco-
raoggi.

LA LETTERA

Caro direttore,
L’intervista che avevo da-
to a Bruxelles a Paolo Sol-
dini è stata pubblicata su
l’Unità del 31 marzo (col
titolo «Senza riforme
non ci sarà la nuova Eu-
ropa») non nel testo da
me rivisto ma con tagli
che fanno talvolta perde-
re il significato di rispo-
ste da me date e in qual-
che caso non rispettano
neppure le correzioni di
forma da me apportate.
Me ne dispiace anche per
i lettori
Cordialmente

GIORGIO NAPOLITANO

Ci dispiace che l’intervista
sia uscita con i tagli di cui
l’on. Napolitano si duole,
resi necessari dall’ampliar-
si, in una giornata densa di
eventi, del notiziario. Ce ne
scusiamo con lui e con i
lettori. Riteniamo che il te-
sto pubblicato abbia co-
munque dato conto della
sostanza del pensiero di
Napolitano.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
800-865021

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO
06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
800-865020

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO
06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Trigesimo,Ringraziamento,  Anniversario): L.
6.000 a parola.  Adesioni: L. 10.000 a paro-
la. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare trami-
te conto corrente postale (il bollettino sarà
spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le
seguenti carte di credito: American Express,
Diners Club, Carta Sì, Mastercard, Visa,
Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite
fax, oltre al testo da pubblicare, indicare:
Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civi-
co Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera
effettuare il pagamento con  carta di credito
dovrà indicare: il nome della carta, il nume-
ro e la data di scadenza.
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla
ricezione delle necrologie.  Non sono previ-
ste altre forme di prenotazione degli spazi.

Gli amici e compagni amministratori della
LegaToscanadelleAutonomieLocaliparte-
cipano al dolore e sono vicini alla famiglia e
allacittadinanzadiCascinaperlaprematura
scomparsadi

CARLO CACCIAMANO
Sindaco di Cascina e della Presidenza regio-
naledellaLegadelleAutonomie.Nel ricordo
delle sue qualità umane, onestà e correttez-
za, del generoso impegno civile e politico, e
della comune attività per le riforme istituzio-
naliedemocratiche.
PresidenzaLegaToscanaAutonomieLocali

1/4/1980 1/4/2000

FIORINDO DERI
20 anni sono passati ma il ricordo e il rim-
piantononpassanomaidiunuomogenero-
sodaigrandivaloriumanisempreinprimafi-
laperdifendere idiritti dei lavoratoriedeipiù
deboli senza risparmio di energie.Un parti-
giano combattente e antifascista.La moglie
Silvana il figlio Yuri con la moglie Silvia e pa-
rentitutti.

Aquattroannidallascomparsadi

MAURO TOGNONI
la moglie, il figlio e la nuora lo pensano con
l’affetto e il bene di sempre e lo ricordano a
quanti loconobbero.

Roma,1aprile2000

100Anniversario

LANFRANCO SPALLANZANI
I figli tutti loricordanosempreconaffetto.

ReggioEmilia,1aprile2000


